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    Considero
    questo libro come il più coraggioso atto di dissenso,
    d’indignazione
    e di ribellione che abbia mai letto sulla Sicilia.
  





  
    Lo
    paragono per valore morale ai discorsi di Martin Luther King,
    di
    Mahatma Gandhi e di Nelson Mandela.
  



 




  
    Non
    mi stupisco che non ve n’accorgiate.
  



 




  
    Per
    prima cosa, gli eventi della vita avrebbero dovuto obbligarvi
    al
    dolore. Credo che guardarsi allo specchio sia una delle
    operazioni
    più difficili da compiere. Essa termina irrimediabilmente
    quando
    dissentire dalle critiche diventa paradossale: “È anche peggio
    di
    quello che tu pensavi che fosse”. Allora non ti giudichi più,
    diventi una persona libera e puoi iniziare a parlarne.
  



 




  
    L’indignazione
    nasce sempre da un atto di amore. Nella tradizione del buddismo
    tibetano, per esempio, si parla di una sensazione per la quale
    “maggiore è il senso di connessione, più la sofferenza altrui
    diventa inaccettabile” (da Felicità Emotiva, Dalai Lama e Paul
    Ekman, ed. Sperling &Kupfer, 2010). Ribaltando i termini,
    chi non
    ama non s’indigna: l’indifferenza del Gattopardo ha solo
    provocato menti assuefatte ed assopite.
  



 




  
    Infine,
    la ribellione ad una fine già segnata. Al termine del libro è
    citato un noto proverbio, “Chi di speranza vive, disperato
    muore”.
  



 




  
    Se
    i comportamenti degli abitanti provocheranno la estinzione del
    popolo
    siciliano per evoluzione naturale della specie, scrive
    l’autore, la
    speranza è riposta in “chi succederà”.
  



 




  
    Scrisse
    inoltre Giovanni Falcone: “La mafia (e con essa qui intendiamo
    anche l’Isola nella sua accezione negativa, N.d.R.) non è
    invincibile; è un fatto umano e come tutti i fatti umani ha
    avuto un
    inizio e avrà anche una fine”.
  



 




  
    Non
    vorrei che voi non riconosceste l’altissimo gesto sociale della
    scrittura di “chi di speranza vive”, per la cattiva abitudine
    di
    celebrare solo “chi disperato muore”.
  




  

    

      

        


      
    
  




  

    

      
                                                             
                  Manuel  Partigno
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  Ogni
  mattina in Sicilia si ripete sempre lo stesso rito: dopo aver
  chiuso
  la porta di casa cinque milioni di individui indossano
  un’armatura.
  Chiavi di auto in mano e… che la battaglia abbia inizio!




  

    

      


    
  





  È
  una sensazione che avverti già nel parcheggio. Con la coda
  dell’occhio riesci ad intravedere gli altri “guerrieri”.
  Accendi il motore. Fai un ultimo respiro profondo. È il tuo turno
  di
  entrare in guerra. 





  

    

      


    
  





  Eccomi
  in strada. Sembra una odissea. Auto e moto sfrecciano come in un
  vortice, ma riesco ad immettermi. La scena è composta da file
  disordinate di auto. Ma quante corsie avrà questa strada?
  Impossibile rispondere: non esiste la linea di mezzeria e le
  colonne
  di mezzi cambiano da due a tre a quattro in pochi metri. 




 






  Una
  strada a doppio senso di marcia può infatti apparire agli occhi
  di
  un ignaro osservatore con due corsie in un senso ed una in un
  altro.
  Poi ad una corsia in un senso e due nell’altro. Infine a tre
  corsie
  in un’unica direzione, naturalmente a fasi alterne. 





  

    

      


    
  





  Se
  ti sbagli, ti avvisano attraverso vari effetti sonori e
  soprattutto
  con il distintivo ed obbligatorio suono del clacson.





  L’utilizzo
  di questo strumento è così frequente da essere diventato ormai un
  linguaggio che sostituisce quello vocale. 





  

    

      


    
  





  Sono
  riuscito a distinguerne almeno una decina di tipi diversi:
  




  
	

        

  il
          “ti muovi che è tardi” (deciso, ma abbastanza breve);
  

        

        

  
	

        

  il
          “se ti sposti ancora un po’ io ci passo” (con piccoli
  tocchi
          ad alta frequenza);


        

  
	

        

  il
          melodico “ciao, come stai, è tanto che non ci si vede”
  (tre
          tocchi veloci, ma intensi). 

        

        

  
	

        

  Il
          “Michael Schumacher” (a cui spetta qualche riga di
  descrizione
          in più).









  Parte
  qualche millisecondo dopo lo scattare del verde al semaforo. Uno
  o
  due tocchi decisi che, se il primo della fila non si muove
  immediatamente, può diventare un suono continuo ad oltranza.
  





  

    

      


    
  





  È


  
  un segnale particolarmente importante per i guerrieri della
  strada
  più furbi degli altri che, per scavalcare la colonna ferma al
  “rosso”, superano tutti e si fermano qualche metro oltre la linea
  consentita. 





  

    

      


    
  





  Da
  lì, non è possibile vedere il segnale luminoso ed allora
  sfruttano,
  quando è possibile, lo scattare di qualche altro apparecchio
  visibile e sincrono al loro.




  

    

      


    
  





  In
  alternativa fanno totale affidamento all’aiuto degli altri
  guidatori che proprio col suono di clacson dedicato al campione
  tedesco gli segnalano quando riprendere la corsa. 





  

    

      


    
  





  Devo
  confessare che, talvolta, ho 

ceduto malignamente alla
tentazione di
simulare il suono di Schumacher durante il semaforo rosso per
vedere
cosa succede.



  

    


  





  Nove
  volte su dieci funziona. Il pilota che si trova davanti a tutti
  scatta in partenza sfiorando sistematicamente un frontale con chi
  in
  quel momento ha davvero il segnale verde. Poi nella maggioranza
  dei
  casi riesce a divincolarsi e a ripartire indisturbato. 





  

    

      


    
  





  Questa
  scena si ripete quasi ad ogni incrocio perché i clacson vengono
  suonati nel loro insieme ogni 7-8 secondi e dunque le “false
  partenze” sono spesso indotte involontariamente.




  

    

      


    
  





  Se
  hai la fortuna di arrivare a destinazione, è arrivato comunque il
  momento di parcheggiare. 





  

    

      


    
  





  A
  questo punto il guidatore soldato, se vuole sopravvivere, dovrà
  dare
  sfoggio a tutta la sua creatività. 





  

    

      


    
  





  Il
  posteggio parallelo al marciapiede (che sia segnato a terra con
  le
  strisce colorate o meno) in Sicilia non va proprio di moda. Dà un
  senso 


  
    retrò
  


  
  nel quale nessuno vuole inciampare. 





  

    

      


    
  





  Ecco
  una lista di parcheggi: 




  
	

        

  obliqui
          col muso in avanti


        

  
	

        

  paralleli
          alla strada con 2 ruote sul marciapiede


        

  
	

        

  variante
          1 ruota sul marciapiede


        

  
	

        

  contro
          senso


        

  
	

        

  contro
          mano


        

  
	

        

  in
          prima, seconda e terza fila. 

        








  Infine,
  il parcheggio dal titolo lungo: 




  
	

        “

  che
          occupa 2 posti, in un luogo vietato e che blocchi almeno
  altre 2
          auto”. 

        








  Questa
  forma creativa di sostare è tipica nelle vicinanze di esercizi
  commerciali molto ricercati quali panifici, pasticcerie,
  tabacchi,
  farmacie, chiese, scuole ecc. 





  

    

      


    
  





  A
  centinaia di metri di distanza, grazie alla presenza di questo
  “grumo” scomposto di autoveicoli fermi in ordine sparso,
  l’osservatore ignaro può intuire nella zona la presenza (ancora
  non visibile) di un “punto d’interesse” cittadino. 





  

    

      


    
  





  In
  questi casi, se si è particolarmente fortunati, si riescono a
  vedere
  scene epiche dove protagonisti sono i conducenti di autobus,
  ambulanze e mezzi di soccorso; con loro totale sgomento, si
  rendono
  conto che una strada che teoricamente dovrebbe essere larga 8
  metri,
  si è ridotta a 1 metro e mezzo. Eppure riescono a passare:
  dovrebbero premiarli al valor civile.




  

    

      


    
  





  Anche
  l’attraversamento pedonale ha connotazioni belliche e può
  diventare realmente questione di vita o di morte. 





  

    

      


    
  





  Le
  strisce zebrate (quando presenti) sono pericolose ed ingannevoli:
  luoghi scarsamente frequentati dai siciliani e per lo più
  inutili. 





  

    

      


    
  





  Attraversare
  la strada alla “sicula” è un atto creativo e quasi romantico: il
  pedone deve decidere dove, come e quando passare in un attimo.
  





  

    

      


    
  





  Se
  dal profondo del suo animo “capisce” che è quello il momento di
  rischiare la vita, sfida ogni mezzo e si “butta”.




  

    

      


    
  





  La
  tecnica prevede di guardare negli occhi il conducente dell’auto
  che
  sopraggiunge. Se questi allarga i bulbi oculari e rallenta,
  quello è
  l’istante buono per passare. 





  

    

      


    
  





  Tuttavia,
  se non è una strada a senso unico, siamo solo a metà del
  problema. 





  

    

      


    
  





  Bisognerà
  infatti riproporre la stessa strategia anche per l’altra corsia a
  senso inverso. Stesso sguardo, stessa modalità. La difficoltà è
  che non c’è sempre sincronia tra questi eventi. 





  

    

      


    
  





  Sono
  molto frequenti infatti attraversamenti abortiti perché il pedone
  guerriero non è riuscito in tempi ragionevoli a completare
  l’opera.
  Piuttosto che restare al centro della carreggiata, facile preda
  dei
  motociclisti (in quel luogo danno il meglio di sé), saggiamente
  decide di tornare indietro per riprovare in tempi migliori.
  





  

    

      


    
  





  In
  questi casi, il linguaggio non verbale, in particolar modo il
  movimento di braccia e dita delle mani, può essere di grande
  aiuto. 





  

    

      


    
  





  Per
  esempio, alzare il braccio destro con il palmo della mano aperta
  in
  direzione dell’auto che sta per arrivare, dietro un apparente
  segnale di ringraziamento per la grazia ricevuta, in realtà
  nasconde
  il segnale in codice: “Alt, fammi passare!”




  

    

      


    
  





  Ma
  ciò che davvero contraddistingue tutti i soldati di questa
  battaglia
  (pedoni, automobilisti, motociclisti) è una convinzione tanto
  forte
  da diventare spesso certezza: “Qualsiasi cosa succeda, ho ragione
  io e gli altri hanno torto”.  Una 


  
    verità
  


  
  che caratterizza anche altri aspetti dell’abitante della Sicilia.
  





  

    

      


    
  





  Il
  diritto di prelazione stradale nell’isola segue altresì le sue
  proprie leggi. Ad un incrocio, ad una rotonda, ad un qualsiasi
  convergere di due o più strade sullo stesso punto, il modo di
  dare o
  (meglio) di “prendere” la precedenza è davvero speciale.




  

    

      


    
  




 

  Il
  traffico veicolare è fluido, dinamico, creativo e soprattutto, è
  un
  qualcosa che non può subire rallentamenti o tanto meno fermate.
  Tutto deve avvenire in 


  
    movimento
  


  .
  Si occupa uno spazio in 


  
    movimento
  


  ,
  ci si immette in una via già in 


  
    movimento
  


  ,
  si attraversa un incrocio in 


  
    movimento
  


  .
  





  

    

      


    
  





  Le
  linee ed i cartelli che indicano gli STOP non impongono di
  bloccarsi,
  ma caricano il guidatore di adrenalina, senza rinunciare alla
  fluidità che ogni attimo ti può regalare. 





  

    

      


    
  





  Inizialmente
  si rallenta. Piede sempre sull’acceleratore. Quando si crea uno
  spiraglio tra le prime due auto che sopraggiungono nella
  direzione
  che interessa, si dà giù di gas! Talvolta si costringe anche
  qualche auto a fermarsi. 





  

    

      


    
  





  È


  
  una operazione di grande maestria e coraggio che il siciliano
  medio
  applica con notevole naturalezza confortato dalla nota
  convinzione di
  base che “ho sempre ragione io”. 





  

    

      


    
  





  Una
  volta ho anche osato fermarmi ad uno STOP. Provenivo da una
  strada
  secondaria e volevo immettermi in una ad alta circolazione
  cittadina.
  La automobile dietro si è subito innervosita. Ha provato a
  superarmi
  da destra, da sinistra e se avesse potuto mi avrebbe “saltato in
  alto e in lungo”; poi quando proprio non ne ha potuto più, perché
  avevo dato la precedenza a tre auto consecutivamente, ha
  cominciato a
  suonare il clacson all’impazzata. 





  

    

      


    
  





  Questo
  è un tipico suono che ha diversi significati quali “sei un
  imbranato”, “togliti dalle palle”, “se continui a dare la
  precedenza scendo e ti rompo il c…”. Avrei tato voluto vedere
  come il signore in questione avrebbe provato a mettere in pratica
  il
  terzo significato di questa suonata di clacson, ma ero in
  macchina
  con mia moglie ed i miei due bambini, così fingendomi un turista,
  ho
  allargato le braccia facendolo passare. Me la sono cavata con un
  semplice “Vaffanculo!”. 





  

    

      


    
  





  Ero
  appena rientrato dal Piemonte e quell’episodio comunque mi ha
  fatto
  immediatamente capire che qui la precedenza te la devi prendere,
  difficilmente te la daranno. 





  

    

      


    
  





  Qualche
  tempo dopo, accompagnando mia figlia a scuola, ho fatto passare
  un’auto; l’autista mi ha ringraziato ed è passato. 





  

    

      


    
  





  A
  ricordarmi l’insegnamento di qualche tempo prima ci ha pensato
  però
  il mezzo appena dietro sorpassandoci ed insultandoci ad alta
  voce.
  Ricordo ancora chiaramente qualche imprecazione del tipo… 
  “Vaffanculo!”. 





  

    

      


    
  





  Quello
  stesso giorno, ho deciso allora di provare a comportarmi come il
  guidatore medio siciliano. 





  

    

      


    
  





  Al
  primo incrocio utile, non ho rispettato la precedenza e me la
  sono
  presa. Non ho avuto nemmeno il tempo di sentirmi orgoglioso per
  l’impresa appena compiuta, che ho sentito forte il clacson
  dell’auto a cui avevo “rubato il diritto di prelazione”. 





  

    

      


    
  





  Mi
  ha affiancato e non curante della bambina di nemmeno dieci anni
  che
  stava al mio fianco, ha cominciato ad urlare addosso diversi
  insulti.
  Indovinate cosa ricordo con particolare nitidezza? Già, proprio
  un…
  “Vaffanculo!”. 





  

    

      


    
  





  Ho
  dovuto inventare qualcosa di particolarmente fantasioso per mia
  figlia, ma da allora una cosa mi è stata chiara: se guidi in
  Sicilia, sia che tu arrivi a destinazione, sia che tu rispetti il
  codice della strada, sia che tu dia o ti prenda la precedenza,
  certamente verrai mandato almeno una volta al giorno a fare in
  culo!




  

    

      


    
  





  Un
  argomento a sé nelle strade dell’Isola è rappresentato da tutti i
  mezzi a due ruote se motorizzati, perché per le bici, fatte
  pochissime eccezioni, non c’è spazio. Troppo pericoloso.




  

    

      


    
  





  Innanzitutto,
  è necessario comprendere la motivazione per cui un abitante
  decide
  di usare un ciclomotore in città. 





  

    

      


    
  





  Sopportare
  meglio la calura estiva? Avere la possibilità di sentirsi più a
  contatto con proprio centro urbano? Respirare a pieni polmoni
  l’aria
  fresca della mattina? Nulla di tutto ciò.




  

    

      


    
  




 

  L’unica
  vera ragione che spinge ad affidarsi ad un mezzo di questo tipo è
  la
  consapevolezza che strade, parcheggi, mezzi pubblici ed il numero
  di
  auto che circolano in maniera scomposta, non consentirebbero di
  arrivare a destinazione in tempi brevi. Con lo scooter, grazie a
  specifiche strategie di guida, questo diventa un obiettivo
  raggiungibile. 





  

    

      


    
  





  Un
  luogo comune ormai accettato dalla quasi totalità degli abitanti,
  è
  che i mezzi a due ruote, così agili, leggeri e “poco” rumorosi,
  non siano tenuti a rispettare lo stesso codice della strada degli
  autoveicoli. 





  

    

      


    
  





  I
  motociclisti qui possono fare quello che vogliono. Sono molto
  frequenti ogni giorno manovre particolarmente creative contro
  mano,
  contro senso, sui marciapiedi, contro ogni divieto. E se qualcuno
  prova a protestare una delle risposte più frequenti è: “E vabbè,
  tanto era solo un motorino”. C’è come una sorta di implicita
  legge: il mezzo a due ruote fa eccezione alle regole.




  

    

      


    
  




   Esempio tipico
  è il superamento di mezzi in coda dovuto al traffico. 






  L’articolo
  148 del Codice della Strada vieta il sorpasso di veicoli
  incolonnati
  per qualsiasi motivo se questo implica l’occupazione della corsia
  opposta. 





  

    

      


    
  





  Vi
  ho già raccontato che nelle città siciliane molto raramente è
  visibile la linea di mezzeria; i motocicli così ne possono
  approfittare nell’intento di “superare” il traffico non
  rimanendo imbottigliati e svincolandosi attraverso il primo
  spazio
  utile. 





  

    

      


    
  





  Una
  volta ho chiesto ad un amico scooterista se era solito superare
  le
  file di auto. Alla risposta affermativa, ho osservato il suo
  grande
  stupore quando gli ho fatto notare che quella era una manovra
  molto
  pericolosa e, soprattutto, vietata severamente dal Codice della
  Strada. 





  

    

      


    
  





  Allora
  mi ha confessato: “Cosa ho comprato a fare lo scooter se non
  posso
  superare i mezzi incolonnati nel traffico?”.




  

    

      


    
  





  Ad
  essere onesti anche io da ragazzo ho fatto lo stesso. Ma fin
  quando è
  un singolo cittadino a pensarla così, in fondo non è un gran
  male.
  Se causa un incidente, ne pagherà le conseguenze. 




  

    

      


    
  




  Tutt’al più
  potrebbe dispiacerci per il povero sventurato investito mentre
  magari
  attraversa le strisce pedonali (in realtà poi vedremo che non è
  proprio così: a livello economico per ogni incidente che capita
  nella nostra città, alla fine paghiamo un po’ tutti). 





  

    

      


    
  





  Quando
  invece anche un carrozziere, un meccanico ed un assicuratore
  hanno
  continuato a dare ragione al mio amico, pur con le dovute
  precauzioni
  da addetti ai lavori -  per esempio superare le file incolonnate
  a
  bassa velocità e stando più attenti - allora ho capito che il
  modellamento sociale ad un comportamento disfunzionale era bello
  che
  avvenuto da tempo. 





  

    

      


    
  





  Avrei
  potuto parlare per giorni con gli altri 125,000 abitanti della
  mia
  città senza convincerne uno. 





  

    

      


    
  





  Cambiare
  idea e mettere in pratica il codice della strada (cosa che
  farebbe
  risparmiare tanti soldi a tutti oltre che a vivere più sicuri), è
  un
  processo troppo difficile da essere compreso, figuriamoci
  accettato. 





  

    

      


    
  





  Mi
  consolo riguardando un video fatto un paio d’anni prima a
  Göteborg,
  in Svezia nel quale un motociclista davanti a noi era rimasto
  incolonnato tranquillamente per circa 5 minuti dietro le altre
  auto
  ferme per il traffico cittadino prima di proseguire per la sua
  strada. Fantascienza!




  

    

      


    
  



 




  

    

      
Prezzi
medi RC Auto nelle diverse regioni italiane
    
  





        

                


                

                

                


                        
	

                                

  
    
      
        
          Media
                                          adulto 
        
      
    
    
      (*)
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Regione
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        
          Media
                                          ragazzo
        
      
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      626
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Abruzzo
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.802
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      577
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Basilicata
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.620
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      926
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Calabria
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      3.423
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      1.047
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Campania
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      3.637
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      633
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Emilia
                                        Romagna
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.821
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      522
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Friuli
                                        Venezia Giulia
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.286
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      674
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Lazio
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.948
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      614
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Liguria
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.929
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      525
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Lombardia
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.521
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      690
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Marche
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.908
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      531
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Molise
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.254
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      498
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Piemonte
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.289
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      915
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Puglia
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      3.434
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      600
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Sardegna
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.724
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      
        
          710
        
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        
          
            Sicilia
          
        
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      
        
          3.035
        
      
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      757
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Toscana
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      3.129
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      439
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Trentino
                                        Alto Adige
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.025
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      627
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Umbria
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      2.855
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      409
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Valle
                                        d’Aosta
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      1.906
    
  


                        
                

                

                        
	

                                

  
    € 
    
      551
    
  


                        
                        
	

                                

  
    
      
        Veneto
      
    
  


                        
                        
	

                                

  
    € 
    
      
        2.562
      
    
  


                        
                

        




 




  

    
(*)
Fonte “Cittadinanzattiva”, Osservatorio prezzi e tariffe, Gen
2013
  


                
                

                
            

            
        

    


COME COMUNICANO I SICILIANI

L'arte del linguaggio del
corpo







È risaputo che nella
vita non si ottiene ciò che si merita, ma ciò che si comunica. La
capacità di esprimersi, infatti, permette ad una persona di
raggiungere obiettivi molto superiori di chi, egualmente preparato,
ha minori abilità comunicative.






Sappiamo inoltre che dei tre canali trasmettitori
(verbale, paraverbale e non verbale), l’ultimo dimostri di avere
maggiore importanza.






I siciliani non fanno eccezione perché è proprio con il
linguaggio del corpo che trasmettono il maggior numero di
informazioni. Ad onor del vero, anche l’uso degli altri due è
qualcosa di [...]
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Analisi comportamentale degli
abitanti della Trinacria












